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Di nebbia e fumo, oggi, nelle nostre città non resta quasi nulla
di visibile: l’inquinamento che respiriamo è spesso un “male
trasparente”, difficile da percepire a occhio nudo ma capace di
incidere in modo profondo sulla salute delle persone e sulla
qualità degli ecosistemi. È un miscuglio di particelle e gas che
nasce da più sorgenti, traffico, riscaldamento domestico,

attività produttive, e che, proprio perché quotidiano e
apparentemente “normale”, rischia di diventare un’abitudine
silenziosa.

Con questa nuova edizione del rapporto campano “Mal’aria di
città” abbiamo analizzato i dati ufficiali di monitoraggio rilevati
dall’ARPAC anno 2025 relativi alle principali sostanze che
caratterizzano lo smog urbano: il particolato PM10, il
particolato fine PM2.5 e il biossido di azoto (NO ). L’obiettivo è
duplice: da un lato leggere i numeri dell’anno solare appena
concluso alla luce della normativa attualmente in vigore;

dall’altro misurare quanto siamo lontani dai traguardi europei al
2030, che imporranno standard più stringenti e richiedono
quindi scelte rapide e strutturali.
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I dati sul PM10 confermano che la Campania continua a fare i
conti con episodi frequenti di aria “fuori norma”. Sono 9 i
comuni sui 33 monitorati che superano la soglia dei 35 giorni
annui oltre il limite giornaliero: un indicatore che segnala picchi
ripetuti e situazioni di criticità che, soprattutto nei periodi
meteorologicamente sfavorevoli (stagnazione dell’aria,

assenza di piogge e vento), costituiscono vere e proprie
emergenze sanitarie. In testa si collocano Acerra (92 giorni) e
San Vitaliano (84), seguite da Teverola (74) e Casoria (72); tra i
grandi centri spicca Napoli (64), mentre restano sopra soglia
anche Aversa (54), San Felice a Cancello (47), Maddaloni (42) e
Marcianise (37).

Per quanto riguarda l’NO , inquinante strettamente legato alle
combustioni connesse a traffico veicolare, riscaldamento
domestico, centrali termoelettriche e processi industriali (con
effetti rilevanti sull’apparato respiratorio), le medie disponibili
non mostrano, nel quadro complessivo delle città analizzate,

superamenti del limite annuo oggi vigente; ma questo non
significa che il problema sia risolto. Guardando all’orizzonte
2030, diverse realtà risultano ben oltre i limiti: i valori più
elevati si registrano a San Vitaliano, Volla e Napoli, che
richiedono riduzioni importanti per rientrare nei nuovi
standard.

2

Premessa

Luci ed ombre dell’inquinamento atmosferico nelle città campane | 3

Mal’Aria di Città 2026



Il quadro del PM2.5, la frazione più fine e penetrante del
particolato, è particolarmente delicato: per le sue dimensioni
ridotte può raggiungere in profondità le vie respiratorie e
determinare effetti sanitari anche gravi. In questa rilevazione
emergono segnali critici anche rispetto ai limiti vigenti: San
Vitaliano e Casoria presentano medie annue oltre 25 µg/m³,
mentre molte altre città, pur restando sotto la soglia attuale,
risultano già oggi sopra il limite che entrerà in vigore nel 2030
(10 µg/m³), indicando quanto la sfida nei prossimi anni sarà
impegnativa.
In questo contesto, la nuova normativa europea sulla qualità
dell’aria rappresenta un passaggio decisivo: non è solo un
aggiornamento tecnico dei valori di legge, ma un cambio di
passo che chiede alle istituzioni di mettere a sistema politiche
integrate su mobilità, energia, pianificazione urbana e salute
pubblica. L’inquinamento atmosferico, infatti, non è un tema
“solo ambientale”: è anche una questione sanitaria, sociale ed
economica, perché i costi ricadono sulla collettività sotto
forma di malattie, giornate di lavoro perse e spesa pubblica
crescente. Per questo servono interventi capaci di agire sulle
cause, non solo di rincorrere le emergenze: l’aria pulita non può
restare un obiettivo astratto. È una priorità da assumere
adesso, città per città.
Al quadro non esaltante delle condizioni sulla qualità dell’aria
rilevato va comunque aggiunto che il numero di città
monitorate direttamente, pur essendo definito dalla normativa
è necessariamente limitato a pochi dei 550 comuni campani.
Infatti, i risultati delle rilevazioni vengono poi estrapolati al
complessivo territorio regionale attraverso strumenti di
modellistica. Ciò dunque non esclude, anzi rende plausibile,
che anche in altri comuni non coperti da monitoraggio diretto
la qualità dell’aria possa risultare critica e, in alcuni casi, oltre i
limiti di legge.
D’altra parte, risultano più che evidenti le diffuse criticità che
incombono sulle nostre città dalle ben quattro procedure
d’infrazione comunitarie avviate nei confronti dell’Italia da
parte della Commissione europea. Le prime tre, 2014_2147,
2015_2043 e 2020_2299, riferite rispettivamente alla
violazione del diritto europeo riguardo ai limiti di PM10, NO  e
PM2,5, riguardano in maniera generalizzata comuni ed
agglomerati a livello nazionale, mentre l’ultima, recente,
2025_2187, riguarda il superamento dei valori limite di NO
negli agglomerati di Napoli-Caserta e di Palermo. Una
situazione di particolare criticità che ha dunque indotto la
Commissione europea ad intraprendere per l’agglomerato di
Napoli-Caserta una ulteriore azione per garantire rispetto del
diritto dell'UE riguardo ai limiti di NO .

2
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2

Un ulteriore approfondimento in tema di qualità dell’aria,
riguardante una “fonte emissiva rilevante”, è stato di recente
pubblicato nella “Prima relazione sui lavori dell’Osservatorio
dell’inceneritore di Acerra” curata dall’Osservatorio Regionale
sull’Inceneritore di Acerra, in conformità al dettato normativo
di cui all’articolo 21 bis comma 5 della legge regionale n.
19/2023 di modifica alla Legge Regionale 26 maggio 2016, n.
14 "Norme di attuazione della disciplina europea e nazionale in
materia di rifiuti e dell'economia circolare".
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Due tra gli altri gli aspetti di particolare interesse emersi:

Da un lato, che l’impianto sebbene rispetti i limiti di

emissione degli inquinanti stabiliti dalla legge e

addirittura quelli più stringenti fissati dall’Autorizzazione

Integrata Ambientale (AIA), in ragione della rilevante

capacità di trattamento di rifiuti, pari a poco meno di

700.000 tonnellate all’anno, emette comunque notevoli

quantità di inquinanti in valore assoluto, ed in particolare

33.800 tonnellate/anno di monossido di carbonio (CO),

5.480 tonnellate/anno di ossidi di zolfo (SOx), 220

tonnellate/anno di ossidi di azoto (NOx), 8

tonnellate/anno di acido cloridrico (HCl), 0,5

tonnellate/anno di acido fluoridrico, 4,1 tonnellate/anno

di ammoniaca. Sebbene dette quantità dovrebbero

essere disperse in atmosfera è presumibile che per le

particolari condizioni geomorfologiche e evenienze di

condizioni meteo di ristagno della circolazione dell’aria si

possano determinare condizioni di esposizione delle

comunità locali;

dall’altro, che il comune di Acerra sulla base

dell'Inventario Regionale delle Emissioni per l’anno 2021

realizzato ai fini dell’aggiornamento del Piano Regionale

per la Tutela della Qualità dell’Aria, risulta ai primi posti

tra i 550 comuni campani per le emissioni di metalli

pesanti come cadmio, mercurio, arsenico.

Strumento strategico nella gestione delle criticità è

sicuramente il Piano di tutela della qualità dell’aria della

Regione Campania, che ha, tra le sue principali finalità,

l’individuazione di “obiettivi di qualità dell’aria ambiente volti

a evitare, prevenire o ridurre effetti nocivi per la salute

umana” e “mantenere la qualità dell’aria ambiente, laddove

buona, e migliorarla negli altri casi”.

Con Delibera di Giunta Regionale della Campania n. 412 del

28/09/2021 è stato adottato l’aggiornamento del Piano di

Tutela della Qualità dell’Aria precedentemente approvato

nel 2007, recante un insieme articolato di misure volte a

ridurre le emissioni inquinanti per raggiungere il rispetto dei

valori limite di legge entro il 2030.

Tra le misure, suddivise in macro-settori di intervento è

stato previsto:

Predisposizione di piani per la destinazione di aree

minime a Zone a Traffico Limitato (ZTL) per ridurre la

circolazione dei veicoli più inquinanti.

Definizione di modalità per l'inibizione totale del traffico

in specifiche fasce orarie e in zone di particolare

interesse ambientale o urbano.

Interventi strutturali sui trasporti stradali mirati alla

riduzione delle emissioni di ossidi di azoto (NOx) e

composti organici volatili (COVNM).

Misure volte a limitare l'impatto della combustione di

biomasse (legna) nel settore residenziale.

Azioni mirate alla drastica diminuzione di monossido di

carbonio, metalli pesanti, benzene e diossine derivanti

dal riscaldamento domestico.
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Interventi tecnici specifici per la riduzione delle emissioni

di ammoniaca (NH3​) e di composti organici volatili

(COVNM) provenienti dalle attività agricole e allevamenti.

Creazione di percorsi didattici e formativi nelle scuole di

ogni ordine e grado sulla salvaguardia della qualità dell'aria.

Realizzazione di campagne di sensibilizzazione della

popolazione per promuovere stili di vita e comportamenti

a minor impatto ambientale.

Attività di mappatura delle principali sorgenti emissive a

livello comunale per rendere più efficaci gli interventi di

monitoraggio e controllo.

Valutazione continua dell'efficacia delle misure adottate e

dell'evoluzione delle concentrazioni degli inquinanti per

eventuali integrazioni del Piano.

Detto Piano, alla luce delle evenienze nel frattempo

sopraggiunte, tra cui in particolare la incombente Direttiva

(UE) 2024/2881 relativa alla qualità dell'aria ambiente e per

un'aria più pulita in Europa e la procedura d’infrazione

2025_2187, riguardante il superamento dei valori limite di NO

negli agglomerati di Napoli-Caserta e di Palermo, è in procinto

di essere sottoposto ad un nuovo aggiornamento da parte

della Giunta Regionale della Campania.

2

Siamo di fronte a una sfida cruciale che impone un deciso

cambio di passo, indispensabile per garantire la tutela

dell'ambiente e della salute umana.
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PM10
ti tengo d’occhio

Il PM10 è un inquinante la cui fonte di emissione principalmente conosciuta e percepita è sicuramente

la combustione di legna e altri tipi di biomasse, usate normalmente per il riscaldamento domestico.
Ma altrettanto importanti, in alcuni casi prevalenti, sono anche altri settori come le attività industriali,
l’agricoltura e il trasporto su strada.
A complicare ulteriormente l’analisi di questo inquinate, è il fatto che ad un PM primario, ovvero
emesso direttamente da una fonte nota e individuabile, esiste anche un PM secondario, ovvero che si
forma nell’atmosfera come combinazione di diversi gas preesistenti e originati da altre fonti, come ad
esempio l’ammoniaca e il biossido di azoto.
Per la multi settorialità delle fonti emissive ma soprattutto per gli effetti che le polveri sottili hanno
sulla salute delle persone, specialmente nel medio e lungo periodo, è stato inserito nella normativa

comunitaria come uno degli inquinanti principali da monitorare e su cui intervenire in termini di
riduzione delle emissioni e, conseguentemente, delle concentrazioni presenti nell’aria.
Va considerato come una miscela complessa: non “pesa” solo quanto ne misuriamo in aria, ma anche
quanto spesso raggiunge livelli elevati.
Per questo nel dossier consideriamo due letture complementari:

i giorni di superamento del limite giornaliero (episodi acuti e ripetuti);
la media annuale (esposizione cronica e continuativa).

I LIMITI DI RIFERIMENTO
La normativa vigente stabilisce per il PM10 un valore limite giornaliero di 50 µg/m³ che non può essere
superato per più di 35 giorni in un anno. Non va dimenticato, però, che dal 2030 questo valore medio

annuale sarà modificato e portato a 20 microgrammi per metro cubo, come previsto dalla nuova
Direttiva Quadro Aria che ha recepito, in parte, le indicazioni dell’organizzazione Mondiale della Sanità
(OMS) che indicano in 15 microgrammi a metro cubo il valore medio annuo da rispettare per tutelare
la salute delle persone. Il compromesso trovato a livello normativo dimezza il valore attuale (da 40 a
20) e si avvicina sensibilmente a quanto indicato dall’OMS.

GIORNI OLTRE IL LIMITE: DOVE SI CONCENTRANO LE CRITICITÀ
Dai dati ARPAC rielaborati emerge che 9 città campane superano la soglia dei 35 giorni oltre 50 µg/m³:
un segnale netto di episodi ricorrenti e non occasionali.
Le situazioni più problematiche si osservano in particolare nell’area metropolitana di Napoli e nel
casertano, con questa graduatoria dei giorni di sforamento:
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Città

Acerra

San Vitaliano

Teverola

Casoria

Napoli

Aversa

San Felice a Cancello

Maddaloni

Marcianise

Pomigliano D'Arco

Volla

Nocera inferiore

Caserta

Benevento

Avellino

Battipaglia

Pozzuoli

Solofra

Sparanise

Cava dei Tirreni

Portici

Ottati

Pignataro Maggiore

Salerno

Presenzano

Polla

Pratella

Ariano Irpino

San Gregorio Matese

Torre Annunziata

PM10 µg/m³

42,87

39,38

25,43

38,74

28,07

33,15

26,15

30,01

29,29

29,89

28,35

25,11

24,96

26

23

21,16

20,37

24,29

23,07

22,55

19,39

18,85

19,59

20,91

18,48

15,82

19,54

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Giorni di Sforamento

92

84

74

72

64

54

47

42

37

34

30

28

26

22

17

11

10

10

8

7

7

5

5

5

4

2

2

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

% Riduzione entro il 2030

53%

49%

21%

48%

30%

40%

24%

33%

32%

33%

29%

20%

20%

25%

12%

5%

2%

18%

13%

11%

entro il limite

entro il limite

entro il limite

4%

entro il limite

entro il limite

entro il limite

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Elaborazione Legambiente di dati ARPAC 2025

Mal’Aria di Città 2026
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MEDIA ANNUALE: LA DISTANZA DALL’OBIETTIVO 2030
Guardare alla sola conta degli sforamenti non basta: anche dove i picchi sono meno numerosi, la

popolazione può restare esposta a livelli medi elevati per lunghi periodi. Nel quadro complessivo,

20 città su 27 (circa tre quarti) presentano una media annuale superiore a 20 µg/m³, cioè oltre il

valore che diventerà riferimento al 2030.

Mal’Aria di Città 2026

Città

Acerra

San Vitaliano

Casoria

Aversa

PM10 µg/m³

42,87

39,38

38,74

33,15

Giorni di Sforamento

92

84

72

54

% Riduzione al 2030

53%

49%

48%

40%

Questi valori mostrano un doppio problema: picchi frequenti (giorni oltre limite) e livelli medi
molto alti, quindi una pressione costante sulla salute pubblica.

LE CITTÀ GIÀ SOTTO 20 ΜG/M³: SEGNALI INCORAGGIANTI
Esistono anche realtà che risultano già entro l’obiettivo 2030 per la media annuale, tra cui:

Città

Polla

Presenzano

Ottati

Portici

Pratella

Pignataro Maggiore

PM10 µg/m³

15,82

18,48

18,85

19,39

19,54

19,59

Giorni di Sforamento

2

4

5

7

2

5

Elaborazione Legambiente di dati ARPAC 2025

Questi risultati indicano che livelli più bassi sono possibili, ma vanno letti anche alla luce delle

caratteristiche locali (orografia, ventosità, densità di traffico, tipo di riscaldamento, presenza di

attività produttive) e del numero/posizionamento delle centraline.
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Il PM2.5 è la frazione più fine del particolato atmosferico (diametro inferiore a 2,5 micrometri):
proprio per queste dimensioni ridotte riesce a penetrare più in profondità nell’apparato
respiratorio, ed è per questo considerato tra gli inquinanti più critici in termini di impatto sanitario.

Mal’Aria di Città 2026

02

I LIMITI DI RIFERIMENTO
Per il PM2.5 la normativa vigente (D.Lgs. 155/2010) prevede un valore limite annuale di 25 µg/m³
per la protezione della salute. Nel dossier, oltre al rispetto del limite attuale, valutiamo anche la
distanza dal traguardo europeo al 2030, che fissa un obiettivo più stringente pari a 10 µg/m³
(media annuale).

Città

San Vitaliano

Casoria

Aversa

Acerra

Pomigliano D'Arco

Volla

Nocera inferiore

Maddaloni

Napoli

Benevento

PM2.5 µg/m³

30,39

26,45

21,84

20,78

20,05

19,88

16,53

16,33

15,93

15,63

% Riduzione entro 2030

67%

62%

54%

52%

50%

50%

40%

39%

37%

36%

PM2.5
Il particolato più insidioso
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QUADRO COMPLESSIVO: POCHE “FUORI LEGGE” OGGI, MA QUASI TUTTE OLTRE IL TARGET 2030

Sulla base dei dati disponibili nel dataset aggiornato:
i superamenti del limite annuo 25 µg/m³ riguardano 2 città: San Vitaliano (30,39 µg/m³) e
Casoria (26,45 µg/m³).
guardando invece al target 2030 (10 µg/m³), la distanza è molto più ampia: 21 città su 22 con
dato disponibile risultano oltre il valore obiettivo; solo una città è già entro il target (Ottati,
7,83 µg/m³).

Questo significa che, anche dove non si violano i limiti attuali, permane un’esposizione media

annua che richiederà interventi strutturali per rispettare gli standard 2030.

Le situazioni più critiche (valore medio annuo e riduzione richiesta al 2030)
Le concentrazioni più alte si registrano in:

Elaborazione Legambiente di dati ARPAC 2025

Città

San Felice a Cancello

Solofra

Cava dei Tirreni

Salerno

Avellino

Portici

Polla

Pozzuoli

Caserta

Pratella

Presenzano

Battipaglia

Ottati

Ariano Irpino

Marcianise

Pignataro Maggiore

San Gregorio Matese

Sparanise

Teverola

Torre Annunziata

PM2.5 µg/m³

15,28

15,12

14,93

14

13,77

13,15

12,02

11,81

11,58

11,29

11,23

11,00

7,83

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

% Riduzione al 2030

35%

34%

33%

27%

27%

24%

17%

15%

14%

11%

11%

9%

entro il limite

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile

Dato non disponibile
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Città

San Vitaliano

Casoria

Aversa

Acerra

Pomigliano D'Arco

Volla

Nocera inferiore

PM2.5 µg/m³

30,39

26,45

21,84

20,78

20,05

19,88

16,53

% Riduzione entro il 2030

67%

62%

54%

52%

50%

50%

40%

Città

Ottati

Battipaglia

Presenzano

Pratella

Caserta

Pozzuoli

Polla

PM2.5 µg/m³

7,83

11,00

11,23

11,29

11,58

11,81

12,02

Mal’Aria di Città 2026

Si tratta di valori che indicano una necessità di riduzione molto consistente per allinearsi al 2030,
con un peso plausibilmente legato a traffico, combustioni e fonti diffuse (in particolare nella
stagione fredda).

Elaborazione Legambiente di dati ARPAC 2025

Tra i valori più contenuti si trova:
Ottati: 7,83 µg/m³, unica realtà già entro l’obiettivo 2030 nel dataset disponibile.

Altre città presentano livelli relativamente più bassi rispetto al quadro complessivo, pur restando
sopra 10 µg/m³, come Presenzano (11,23), Pratella (11,29), Caserta (11,58), Pozzuoli (11,81) e Polla
(12,02).
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Il biossido di azoto (NO ) è un inquinante tipicamente urbano, legato soprattutto ai processi di
combustione: in particolare traffico veicolare (specie nei contesti ad alta densità e lungo le
direttrici di scorrimento), ma anche riscaldamento e alcune attività produttive. È una sostanza
irritante per le vie respiratorie e contribuisce a fenomeni come smog fotochimico, eutrofizzazione e
piogge acide.

2

I LIMITI DI RIFERIMENTO
Per la protezione della salute umana, la normativa nazionale (D.Lgs. 155/2010) stabilisce per l’NO
un valore limite annuale di 40 µg/m³. Accanto alla fotografia “in regola/non in regola” con l’attuale
normativa, questo dossier utilizza anche l’orizzonte 2030, ponendo come traguardo di qualità
dell’aria una media annua di 20 µg/m³ e calcolando, dove necessario, la riduzione percentuale per
arrivare al target.

2

IL QUADRO REGIONALE: NESSUNA CITTÀ OLTRE 40, MA MOLTE ANCORA SOPRA L’OBIETTIVO 2030
Dai dati disponibili rielaborati per il presente report emerge un dato importante: nessuna delle
città considerate supera il limite annuo vigente di 40 µg/m³. Tuttavia, se spostiamo lo sguardo sul
traguardo al 2030 (20 µg/m³), la distanza resta significativa: 17 città su 29 con dato disponibile
presentano una media annuale superiore a 20 µg/m³. In altre parole, la Campania nel suo insieme
non è in una condizione “di emergenza normativa” sull’NO , ma è ancora lontana da un
allineamento strutturale agli standard più ambiziosi che si avvicinano.

2

• 

• 
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NO2
Il traffico lascia il segno

Città

San Vitaliano

Volla

Napoli

Pomigliano D'Arco

Acerra

Salerno

Torre Annunziata

Aversa

Pignataro Maggiore

Nocera inferiore

NO  µg/m³2

39,17

33,77

32,43

30,94

28,19

26,82

25,95

25,38

25,30

25,19

% Riduzione entro il 2030

49%

41%

38%

35%

29%

25%

23%

21%

21%

21%
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Elaborazione Legambiente di dati ARPAC 2025

Città

Casoria

Portici

Teverola

Polla

Cava dei Tirreni

Maddaloni

Avellino

Marcianise

Pozzuoli

Battipaglia

Caserta

Sparanise

Benevento

San Felice a Cancello

Solofra

Pratella

Presenzano

Ariano Irpino

Ottati

San Gregorio Matese

NO  µg/m³2

24,15

23,79

21,82

20,94

20,72

20,46

20,10

19,93

18,34

17,18

16,63

15,69

14,25

12,99

10,29

10,17

9,01

5,33

2,43

Dato non disponibile

% Riduzione entro il 2030

17%

16%

8%

4%

3%

2%

0%

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

entro il limite

Dato non disponibile

Subito dopo compaiono valori ancora sopra target in città come Salerno (26,8), Torre
Annunziata (26,0), Aversa (25,4), Pignataro Maggiore (25,3) e Nocera Inferiore (25,2): livelli che
non violano la norma attuale ma richiedono comunque interventi consistenti per il 2030.

Città

Marcianise

Pozzuoli

Battipaglia

Caserta

Sparanise

Benevento

San Felice a Cancello

Solofra

Pratella

Presenzano

Ariano Irpino

Ottati

NO  µg/m³2

19,93

18,34

17,18

16,63

15,69

14,25

12,99

10,29

10,17

9,01

5,33

2,43

LE CITTÀ GIÀ ENTRO L’OBIETTIVO 2030
Un elemento positivo è che una parte del territorio risulta già sotto 20 µg/m³. Tra le città entro il

limite/obiettivo 2030 figurano, ad esempio:
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Città
medie annuali 2025 (µg/mc)

riduzione delle concentrazioni necessaria
(%)

PM10 PM2.5 NO2 PM10 PM2.5 NO2

Avellino 23 12 20 -12% -15% -

Benevento 26 17 18 -25% -41% -

Caserta 26 10 18 -23% -4% -

Napoli 28 12 38 -30% -14% -47%

Salerno 22 14 27 -9% -27% -25%

Le cinque province
della Campania

Per offrire una lettura della situazione nelle cinque province campane, abbiamo considerato come

indicatore sintetico le medie annuali 2025 registrate nei rispettivi capoluoghi (Avellino, Benevento,

Caserta, Napoli, Salerno). Questa scelta non descrive ogni singolo comune, ma consente di avere una

fotografia comparabile tra territori e di individuare dove si concentrano le criticità principali sui tre

inquinanti analizzati (PM10, PM2.5, NO ), anche in relazione agli obiettivi 2030.2

04
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FOCUS Procedure di infrazione UE sulla qualità
dell’aria: il punto sull’Italia e il focus Campania

Mal’Aria di Città 2026

Sul PM10 emerge un dato netto: tutti e cinque i capoluoghi presentano valori oltre il riferimento 2030 (20
µg/m³), quindi tutte le province risultano “in rincorsa” sul particolato grossolano. La criticità più

evidente è nell’area di Napoli, che registra la media più alta (28 µg/m³) e richiede una riduzione stimata

di circa -30% per centrare il target. Caserta e Benevento seguono con 26 µg/m³ (riduzioni

rispettivamente -23% e -25%), mentre Avellino si attesta a 23 µg/m³ (-12%). Salerno è la provincia più

vicina all’obiettivo con 22 µg/m³ (riduzione -9%), ma resta comunque sopra soglia: il PM10 si conferma

dunque una criticità diffusa e trasversale.

Per il PM2.5 (la frazione più fine e insidiosa), il quadro è più differenziato ma nel complesso ancora

impegnativo rispetto al traguardo 2030 (10 µg/m³). Caserta è sostanzialmente in linea, con 10 µg/m³
(riduzione minima indicata -4%), mentre Avellino e Napoli sono a 12 µg/m³ (riduzioni rispettivamente

-15% e -14%). Salerno sale a 14 µg/m³ (riduzione -27%) e la situazione più distante dal target è

Benevento, che registra 17 µg/m³ e richiede una riduzione stimata di -41%: un segnale che, pur senza

entrare in logiche “emergenziali”, indica la necessità di interventi strutturali sulle fonti emissive

(combustioni, traffico, riscaldamento, contributi secondari).

Sul NO , inquinante fortemente associato alle combustioni e alla mobilità urbana, si osserva la

polarizzazione più chiara: Napoli rappresenta la criticità principale con 38 µg/m³, con una distanza

dall’obiettivo 2030 stimata in -47%. Salerno segue con 27 µg/m³ (-25%), evidenziando una pressione

significativa anche nel capoluogo salernitano. Avellino è esattamente a 20 µg/m³ (quindi in linea con il

riferimento), mentre Benevento e Caserta risultano sotto obiettivo con 18 µg/m³.

2

A fronte dei ripetuti superamenti dei limiti fissati dalla direttiva 2008/50/CE, l’Italia è coinvolta in più

procedure di infrazione avviate dalla Commissione europea. Nel caso del PM10 (procedura

2014_2147; causa C-644/18) la contestazione ha già portato a una sentenza di condanna e la

Commissione monitora il permanere delle criticità in una fase avanzata del contenzioso. Per il NO
l’Italia è stata oggetto di una procedura culminata in sentenza (2015_2043; causa C-573/19), ma il

quadro evidenzia anche una nuova messa in mora che interessa direttamente l’agglomerato Napoli–
Caserta (procedura 2025_2187), rendendo esplicito il coinvolgimento delle province di Napoli e

Caserta. Sul PM2.5 è aperta la procedura 2020_2299, in messa in mora, perché la Commissione ritiene

insufficienti le misure adottate per ridurre i livelli e contenere nel tempo i superamenti. Nel complesso,

questo quadro conferma che per la Campania – soprattutto nell’area Napoli–Caserta – non basta

“gestire i picchi”: servono interventi strutturali e continui per rientrare stabilmente nei limiti e prevenire

ulteriori azioni europee.

2
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Box
metolodogico

I dati presentati nel dossier sono stati elaborati a partire dalle informazioni ufficiali contenute nei

bollettini di qualità dell’aria pubblicati da ARPAC (Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale della

Campania per l’anno 2025, relativi alle centraline di monitoraggio attive sul territorio regionale. Per

ciascuna città/stazione e per ciascun inquinante considerato (PM10, NO2, PM2.5) sono stati raccolti i

valori riportati nei bollettini e riorganizzati in un unico dataset di lavoro.

L’elaborazione è stata condotta secondo il seguente criterio: per ogni bollettino è stato considerato il

valore medio giornaliero riportato, e tali valori sono stati successivamente aggregati per ottenere le

medie mensili. In altre parole, le medie mensili utilizzate nel dossier derivano dalla sintesi dei valori

medi giornalieri associati ai singoli bollettini disponibili nel mese di riferimento.

Nel caso in cui, all’interno dei bollettini ARPAC, il valore riportato risultasse espresso come “<5” o “<1”

(indicazione tipica di concentrazioni inferiori al limite di rilevabilità/quantificazione dello strumento),

ai fini della costruzione del dataset è stato adottato un criterio prudenziale e uniforme di

sostituzione, assegnando rispettivamente:

5 quando il valore era indicato come <5
1 quando il valore era indicato come <1

Per quanto riguarda infine i giorni di superamento del limite giornaliero del PM10 (50 µg/m³), il dato

riportato nel dossier non è stato calcolato direttamente nell’ambito di questa elaborazione: sono stati

utilizzati i valori ufficiali forniti da ARPAC nel report di fine anno, pubblicato e comunicato tramite il

bollettino del 31 dicembre dell’anno in esame.
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Mal’Aria di Città 2026

Luci ed ombre dell’inquinamento atmosferico nelle città campane | 17



Proposte
In Italia la lotta all’inquinamento atmosferico può e deve diventare un obiettivo strutturale delle

politiche ambientali. Dopo anni di criticità e di interventi, la qualità dell’aria non può più essere

gestita come un’emergenza, magari dipendente dai capricci della meteorologia, ma come il risultato

di scelte o, meglio, di non scelte, che hanno inciso negativamente per decenni sullo sviluppo del

nostro Paese. Continuiamo a pagare l’assenza di una strategia forte su ambiti cruciali come il

trasporto collettivo, l’elettrificazione dei veicoli, l’efficientamento energetico degli edifici, lo sviluppo

dell’agroecologia e della conseguente riduzione dell’allevamento e dell’agricoltura intensivi. Gli

obiettivi UE, senza i quali negli ultimi decenni non ci sarebbe stato alcun argine alle criticità

ambientali, saranno raggiungibili solo se perseguiti con la decisione e la continuità necessarie, da

parte del Governo nazionale, dalle Regioni e delle Amministrazioni comunali. Per fare tutto ciò, però,

serve una maggiore ambizione e determinazione nelle politiche sia a livello nazionale sia regionale.

Per la Campania questo significa agire con maggiore ambizione su mobilità, organizzazione dello

spazio urbano, efficienza energetica degli edifici, riduzione delle principali fonti emissive puntuali e

diffuse.

In questo quadro si collocano le seguenti proposte operative, pensate per sollecitare ed

accompagnare le sedi decisionali della regione nel perseguimento degli standard di qualità dell’aria

più stringenti per città più sane.

06
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1. RENDERE LA QUALITÀ DELL’ARIA UNA PRIORITÀ STRUTTURALE REGIONALE

Integrare gli obiettivi di riduzione di PM10, NO2 e PM2.5 nella pianificazione e programmazione

regionale (trasporti, energia, urbanistica, sanità), con la previsione di misure stabili, verificabili e

dotate di risorse, disincentivando il ricorso ad interventi episodici legati all’emergenza.

2. POTENZIARE E RENDERE ACCESSIBILE IL TRASPORTO PUBBLICO LOCALE

Aumentare frequenze, affidabilità, funzionalità e capillarità del TPL, prevedendo anche servizi

integrativi (navette di adduzione, servizi a chiamata nei territori meno serviti) per ridurre l’uso

quotidiano dell’auto.
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8. AGGIORNARE E RAFFORZARE MONITORAGGIO E TRASPARENZA DEI DATI

Potenziare la rete di monitoraggio e la copertura territoriale, colmando le aree meno presidiate e

migliorando la continuità dei dati; integrare, dove utile, il monitoraggio dei principali precursori (es.

ammoniaca) e rendere più accessibili e fruibili i dati e le elaborazioni (serie storiche, reportistica

uniforme, open data) per supportare politiche basate su evidenze.

9. PIANI COMUNALI COERENTI E VERIFICABILI, CON OBIETTIVI MISURABILI AL 2030

Chiedere ai Comuni (soprattutto quelli con criticità ricorrenti) l’adozione/aggiornamento di piani

locali per la qualità dell’aria con misure concrete, cronoprogrammi, indicatori di risultato e

verifiche annuali, in coordinamento con Regione e ARPAC.

10. AGGIORNARE IL PIANO DI TUTELA DELLA QUALITÀ DELL’ARIA REGIONALE

Avviare con urgenza l'aggiornamento del vigente Piano di Tutela della Qualità dell’Aria al fine di

disporre dei necessari riferimenti operativi funzionali al conseguimento dei più stringenti obiettivi

di qualità dell’aria fissati al 2030.

3. FAVORIRE LO SHIFT MODALE CON LEVE TARIFFARIE E SERVIZI DI MOBILITÀ CONDIVISA

Introdurre incentivi e integrazioni tariffarie che rendano conveniente l’uso del trasporto pubblico e

della micromobilità (bike sharing, car sharing, servizi elettrici leggeri), includendo periferie e centri

minori, in un’ottica di accessibilità e inclusione.

4. RIORGANIZZARE LO SPAZIO URBANO: ZTL/LEZ EFFICACI, MOBILITÀ ATTIVA E “CITTÀ 30”

Estendere e rendere realmente efficaci le zone a traffico limitato e le misure di limitazione dei

veicoli più inquinanti, accompagnandole con reti ciclo-pedonali continue e sicure, interventi di

moderazione del traffico e diffusione della “Città 30” come misura strutturale per sicurezza, salute

e riduzione delle emissioni.

5. LOGISTICA URBANA PIÙ PULITA: ULTIMO MIGLIO A EMISSIONI ZERO

Definire regole e requisiti progressivi per la logistica cittadina (finestre orarie, mezzi a basse/zero

emissioni, micro-hub e consegne con cargo bike/veicoli elettrici), con particolare attenzione ai

centri urbani più congestionati.

6. RIDURRE LE EMISSIONI DAL RISCALDAMENTO: EFFICIENZA ENERGETICA E SOSTITUZIONE
DEGLI IMPIANTI PIÙ EMISSIVI

Rafforzare programmi di riqualificazione energetica (con priorità a scuole ed edifici pubblici e alle

aree più critiche), accompagnando la sostituzione dei generatori più inquinanti con tecnologie a

emissioni molto basse/quasi zero, integrate con rinnovabili, e con controlli più stringenti sugli

impianti termici.

7. AGRICOLTURA E PRATICHE EMISSIVE: PREVENIRE I PRECURSORI DEL PARTICOLATO E
CONTRASTARE LE COMBUSTIONI ALL’APERTO

Rafforzare l’applicazione delle buone pratiche (gestione dei reflui dove presenti, tecniche di

spandimento a minore volatilizzazione, rapidità di interramento), potenziare vigilanza e controlli, e

contrastare in modo rigoroso le combustioni agricole all’aperto, che aumentano l’esposizione a

polveri sottili e sostanze nocive.





Da oltre 40 anni attivi per l’ambiente.
Era il 1980 quando abbiamo iniziato a muovere i
primi passi in difesa dell’ambiente.

Da allora siamo diventati l’associazione 
ambientalista più diffusa in Italia, quella che
lotta contro l’inquinamento e le ecomafie, nei
tribunali e sul territorio, così come nelle città,

insieme alle persone che rappresentano il nostro
cuore pulsante.

Lo facciamo grazie ai Circoli, ai volontari, ai soci che,

anche attraverso una semplice iscrizione, hanno
scelto di attivarsi per rendere migliore il pianeta
che abitiamo.

Abbiamo bisogno di coraggio e consapevolezza
perché, se lo facciamo insieme, possiamo cambiare
in meglio il futuro delle giovani generazioni.

Attiva il cambiamento su
www.legambiente.campania.it


